
In Italia, ad esempio, c’è stato
chi, come Alex1000euro ha prova-
to, via blog e via youtube (tramite
un video rigorosamente a volto
oscurato), ad affittare direttamen-
te la propria esistenza, da un mini-
mo di 1 giorno al massimo di 15,
per la cifra, tutto sommato ragio-
nevole visto il valore del bene in
questione, di mille euro al giorno
più spese (in caso di lavoro in tra-
sferta). Le regole per concludere
l’affare sono semplici, e soprattut-
to poche: in cambio del denaro
l’affittuario acquisisce il diritto a
far fare ad Alex qualsiasi cosa,
tranne infliggergli del male fisico.
Alex, da parte sua, si conserva il
diritto di concordare prima del pa-
gamento le modalità del proprio
utilizzo, il diritto di non essere né
fotografato né ripreso con cellula-
ri o videocamere durante l’esple-
tazione delle mansioni stabilite,
e, soprattutto, una sorta di copyri-
ght sul racconto pubblico delle
giornate trascorse «a nolo». Qual-
cosa di simile ai diritti d’immagi-
ne dei calciatori.

Interpretazioni aberranti a par-
te, sembra difficile che, almeno in

Italia, dove il consumo acritico e
con finalità di prestigio sociale e
la propensione alla proprietà di
tutto ciò che si usa fanno parte del
senso comune, il noleggiatore di
professione possa diventare la fi-
gura chiave di un settore economi-
co a tutti gli effetti.

Tuttavia, il concetto alla base
del rent-anything (che in italiano
potrebbe rendersi col più classico
degli affittatutto) è virtuoso: un
buon compromesso tra i tempi
passati, quando la vita di quartie-
re e il rapporto quotidiano con i
vicini di casa favoriva la tendenza
al prestito, al baratto acqua con
pane tipico del racconto dei non-
ni, e l’assurda piega consumista
dell’ideologia del libero mercato,
della mentalità usa e getta, della
frenesia di appropriazione e dello
sperpero passivo di risorse cui la
prassi quotidiana ci ha abituato.

In fin dei conti, per far quadra-
re il bilancio, molto meglio il no-
leggio matto che dieci ore al
call-center. ●Vita quotidiana Graffiti di Agostino Iacurci

Estremismi

Dopo quella celebre di Tutankhamen, la Valle dei Re ha regalato agli archeologi una
seconda tomba, occupata da una «cantante» del Tempio di Ammon: Nehmes Bastet, che
visse durante la XXII dinastia (durata dal 945 al 712 avanti Cristo) ed era figlia del grande
sacerdote del tempio, nel quale cantava gli inni.

La
cantante
egizia

C’è chi ha provato
a dare a nolo anche
la propria esistenza

In Italia
Difficile in un Paese
dove c’è propensione
alla proprietà
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